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La città e i bisogni culturali 

Che pensare 
della ressa 

al botteghino 
di S. Cecilia? 

Cadono le barriere delle grandi istituzioni 

Sono fermamente convinto 
della giustezza di quanto af
fermato nelle tesi a proposito 
della ricerca e della produ
zione culturale. « Il paese ha 
bisogno di uno sviluppo con
tinuo e di una utilizzazione 
piena del patrimonio di co
noscenze;... è necessario un 
gTfande sforzo per la diffu
sione del sapere e per un 
elevamento culturale genera
lizzato al fine di innalzare la 
consapevolezza critica di 
massa ». 

Il fatto culturale o artisti
co, il quadro, il concerto, lo 
spettacolo o altro ancora, ha 
perso definitivamente il suo 
aspetto magico, misterioso, 
lontano, per diventare espe
rienza di massa, oggetto col
lettivo di fruizione e di inda
gine. Ricordiamo dunque an
cora una volta le migliaia .di 
visitatori degli scavi del Co
losseo, delle mostre di Matis-
se, di Cezanne o dell'Avan
guardia polacca, ricordiamo la 
ressa al botteghino di S. Ce
cilia per ascoltare la Nona di 
Beethoven o quella al Teatro 
dell'Opera per il Flauto ma
gico. eli Mozart E l'elenco 
delle iniziative di successo 
potrebbe continuare. Ma non 
è tanto l'analisi particolareg
giata del fenomeno, quanto il 
fenomeno in sé che mi inte
ressa. Bando a interpretazio
ni consolatorie o vacuamente 
ottimistiche: non siamo di 
fronte ai segnali di un nuovo 
Rinascimento, tuttavia mi 
pare che si possa dire, pro
prio partendo dai fatti citati, 
che non tutto è sfascio o 
disgregazione, non tutto è ri
fiuto, negazione, disperazione. 

C'è in quel pubblico di gio
vani e meno giovani non solo 
una disponibilità passiva, una 
vocazione a fungere da spet
tatore, c'è molto di più. C"è 
intanto un'esigenza, che si 
esprime a livelli se^npre più 
di massa, a rompere definiti
vamente la separatezza che 
tradizionalmente ha caratte
rizzato la vita delle grandi 
istituzioni culturali rispetto 
alla società circostante. 

La forma in cui questa esi
genza si esprime, quella del 
consumo collettivo del fatto 
culturale e spettacolare è già 
di per sé una forma carica di 
valori positivi, di significati 
che non negano certo la crisi 
e i suoi risvolti drammatici, 
la droga, la violenza, il ribel
lismo. la frantumazione cor
porativa, ma rendono il 
quadro estremamente con
traddittorio, denso di perico
li. ma anche ricco di poten-

race 
[cror 

ola" 
cronaca 
Sottoscrizione 

Il compagno Renzo Ombres, 
delia sezione Appio Nuovo, in 
ricordo della madre ha sotto
scritto 2 abbonamenti a Ri
nascita per due sezioni del 
sud. 

Lutti 
E' morta, dopo una lunga 

malattia, la compagina Zina 
Miserendino della sezione di 
Monteverde Nuovo. I fune
rali si svolgeranno domani 
alle ore 11 nella camera ar
dente dell'ospedale S. Ca
millo. Al marito Aldo, ai 
figli Sonia e Roberto e a 
tutti 1 familiari le fraterne 
cccidoglianze dell'n Unità ». 

• » « 
- E* morto Giuseppe, padre 
del compagno Mario Santini, 
segretario della sezione Atac 
sud. Al compagno e ai fami
liari le fraterne condoglianze 
della sezione Atac-sud, della 
federazione e dell'* Unità ». 

zialità. Ciò che emerge di no-
sitivo è non solo una volontà 
di sapere e quindi in defini
tiva il bisogno di nuovi vaio 
ri e di una nuova razionalità, 
ma anche la necessità di una 
nuova organizzazione della 
cultura, ir. cui vengano privi 
legiatì i momenti della divul
gazione, della definitiva lai 
cizzazione delle attività cul
turali, della rottura di ogni 
forma di separazione, della 
individuazione di sempre 
nuovi e più adeguati spazi di 
fruizione. 

La forza di questa doman
da mette anzitutto in crisi 11 
modo materiale di essere del
le strutture culturali, occor
rono non solo spazi più am
pi, ma occorre ancne una 
ma/ggiore quantità di spazi: 
la città non ha bisogno solo 
di acqua, luce e fogne, ma ha 
bisogno di musei, dì centri 
culturali, di biblioteche, di 
un auditorium, tutto ciò è 
necessario alla vita dei citta
dini quanto la metropolitana, 
quanto le strade, quanto l'il
luminazione. E' una domanda 
che fa «saltare» tutta una 
politica culturale, uno statuto 
della cultura e dell'intellet
tuale e ripropone ancora il 
tema annoso del rapporto tra 
politica e cultura. Il punto 
centrale è che si deve optare 
anche nel campo della orga
nizzazione della cultura, nel 
quadro del più rigoroso plura
lismo, per una politica di 
programmazione il cui sog
getto deve essere l'Ente loca
le, regione o comune. E' 
dunque singolare che parli di 
intervento a pioggia (a pro
posito dell'iniziativa del 
Comune di Roma) proprio 
chi, come la DC, ha fatto di 
tale pratica la propria filoso
fia di governo con la crisi 
che questa pratica ha genera
to. 

Ma una politica di pro
grammazione e di intervento 
nel settore della cultura se 
deve proporre l'obiettivo del
la ricerca di un nuovo pub
blico e della rifondazione 
degli enti culturali esistenti. 
non può non proporsi anche 
il tema del rapporto con gli 
intellettuali. Non pretendo 
certo in questa sede di a-
ffrontare in maniera adegua
ta il problema annoso e 
complesso che riguarda il 
rapporto tra politica e intel
lettualità. Voglio solo dire, 
sia alla luce della pratica, sia 
di fronte alla tesi, che per 
essere posto concretamente 
tale rapporto implica anzitutto 
la riconquista di una nozione 
della politica intesa come 
progetto e come trasforma
zione. Ti politicantismo, le 
forme chiuse in cui la politi
ca incontra solo se stessa, ' 
escludono a priori un rap
porto positivo con la cultura 
intesa come sede della criti
ca, rielle tecniche e delle 
competenze. La questione 
degli intellettuali è anche 
questione delle competenze 
di massa: far entrare gli in
tellettuali nel vivo delle deci
sioni politiche, coinvolgere 
nella pratica quotidiana del 
governo le forze della ricerca 
e della cultura, portare l'in
telligenza nello schema di un 
potere che cambia, tutto ciò 
può a\venire se cade un'altra 
separatezza, e cioè se la poli
tica fa definitivamente cadere 
la sua dimensione di mondo 
separato, specialistico, chiuso 
e diventa invece sempre più 
capace di raccogliere e di or
ganizzare i fermenti che pro : 
vengono dal mondo della cul
tura, che non è solo il mon
do dell'arte, ma anche quello 
della scienza e della tecnica. 

Questo ritengo sia oggi il 
ruolo delle istituzioni e dei 
partiti: esercitare il massimo 
di sintesi politica, combattere 
ogni forma di separazione, 
lavorare per una riappropria
zione collettiva della cultura 
e per la socializzazione della 
politica. 

Corrado Morgia 

Per ora il PG ha deciso che l'inchiesta prosegua 

Per il CC che ha ucciso il medico 
non è automatica la legge ReaSe 

Le versioni contraddittorie e i risultati dell'autopsia hanno escluso che si possa 
procedere air immediata archiviazione - Le indagini vanno ancora approfondite 

Il faraonico piano per irrigare la Val di Chiana 

Oltre 120 miliardi 
per il «Tevere-secco» 

Si è venuto finalmente a sapere che 
cosa prevede davvero il mega-progetto 
dell'ente Val di Chiana per la deviazio
ne del Tevere: si tratta di realizzare nel 
tratto toscano del Tevere ben sette tra 
dighe, invasi e sbarramenti (quasi mezzo 
milione di metri cubi) con lo scopo di 
raccogliere per l'irrigazione di una va-
sta zena compresa tra le province di 
Arezzo, Perugia e Siena oltre 340 mi
lioni di metri cubi di acque. L'autoriz
zazione per questo progetto (peraltro mol
to contestato) era stata concessa dal mi
nisteri dei Lavori Pubblici e delle Fi
nanze fin dal 1971, ma del piano si co
noscevano solo pochi dettagli e delle ope
re previste era nota solo una diga, in 
costruzione, nei pressi di San Sepolcro. 
in provincia di Arezzo. 

Ora l'associazione « amici del Tevere » 
si è presa la briga di rintracciare la co
pia della Gazzetta Ufficiale di quell'anno 
in cui furono pubblicate per esteso le 
caratteristiche del progetto. Adesso che 
si conosce nel dettagli il plano delle ope
re, ci si accorge che le preoccupazioni 
espresse a suo tempo un po' da tutte le 
forze interessate del Lazio non erano 
davvero Infondate. H mega-progetto del
l'ente Val di Chiana potrebbe a buon di
ritto rivelarsi come un progetto « Tevere 
asciutto ». 

E* la stessa associazione degli «amici 
del fiume » a prevedere che l'esecuzione 
del progetto, almeno cosi com'è, oltre a 
pregiudicare la navigabilità del Tevere 
determinerebbe un vero e proprio squili
brio ecologico: 1 liquami dell'area metro
politana finirebbero per superare per 
quantità e densità l'acqua residua del 
fiume. 

La posizione della Regione sul mega
progetto dell'ente Val di Chiana è nota: 
un « no » secco e motivato. L'ammlnistra-
zicne ha chiesto da tempo, infatti, che 
il progetto venga bloccato prima di tutto 
per i pericoli che esso comporta al fiume 
nel suo tratto romano; soprattutto in 
estate, infatti, c'è il rischio che esso si 
riduca a poco più di un rigagnolo. Ma 
non si tratta solo di questo: il progetto 
Val di Chiana costa 120 miliardi (anche 
la cifra fa nascete non pochi sospetti 
sull'intero piano) mentre gli stessi tecni
ci toscani avrebbero studiato altre pos
sibilità con eguali effetti sull'Irrigazione 
dell'Aretino ma con minore spesa. 

Il grave della vicenda e, naturalmente, 
anche un altro: che per un progetto così 
faraonico e con tali effetti sulla vita a 
valle del fiume non siano state interes
sate preventivamente le tre Regioni at
traversate dal Tevere: la Toscana, l'Um
bria e il Lazio. 

Né avocazione né archi
viazione: l'indagine sull'uc
cisione del medico (falciato 
a un posto di blocco da ca
rabinieri in borghese) conti
nuerà regolarmente, sen
za gli interventi «straor
dinari » previsti dalla leg
ge Reale. Il Procuratore 
generale della Repubblica 
Pascallno, dopo aver esami
nato 1 primi atti dell'inchie
sta, non ha trattenuto il ma
teriale, ma lo ha riconsegna
to al sostituto procuratore 
Testa, che ha seguito la vi
cenda fin dall'inizio e che ha 
già indiziato per eccesso col
poso di legittima difesa il 
carabiniere Di Palma che ha 
fatto fuoco contro il profes
sionista. 

La mancata avocazione fa 
pensare che i magistrati 
non ritengano che l'azio
ne dei carabinieri culmi
nata con l'uccisione del me
dico ricada tra i casi previsti 
dalla legge Reale sull'uso le
gittimo delle armi da parte 
delle forze dell'ordine La 
meccanica dei fatti (ancora 
tutta da verificare) e le stes
se versioni ufficiali, insom
ma. non dimostrano che i mi
liti hanno agito in stato di 
necessità. Una risposta a 
queste domande comunque 
potrà darla soltanto la pro
secuzione dell'inchiesta, che 
è ancora nella sua primissi
ma fase: il fatto stesso che 
prosegua fa pensare che gli 
stessi magistrati siano pro
pensi ad andare fino in fon
do per fugare ogni dubbio. 

Il comportamento del ca
rabinieri che hanno sparato 
al giovane medico contrasta, 
inoltre, nettamente anche 
con le scarse « regole » fissa
te dal ministero degli Inter
ni: in una circolare del di
castero sì diceva infatti che 
agenti e militari in borghese 
dovevano usare ogni mezzo 
per farsi riconoscere. E certo 
in questa occasione proprio 
questo è mancato. Ma la cir
colare non fuga certo i dubbi 
e le domande (acutizzate dal 
tragico episodio di venerdì 
notte) sull'uso delle pattuglie 
in borghese soprattutto • in 
condizioni particolari come il 
buio e in momenti di acuta 
tensione. Sull'argomento, co
me abbiamo scritto ieri, i par
lamentari comunisti del Lazio 
hanno presentato una inter
rogazione. Anche esponenti 
del PSI hanno annunciato 
iniziative parlamentari. 

Nelle mani del sostituto 
procuratore Testa ci sono si
nora pochi e contraddittori 
elementi. Alle due diverse 
versioni fornite dai carabi
nieri e dalla ragazza Inglese 
che era assieme al medico si 
sono aggiunti, sinora, solo i 
risultati dell'autopsia. L'esa
me necroscopico ha fornito 
un esito inatteso: secondo i 
periti, infatti, i colpi di pi
stola che hanno ucciso Di 
Sarro sarebbero stati spara
ti da una distanza di tre o 
quattro metri. Se questo ve
nisse confermato, sarebbe 
smentita la versione dei ca
rabinieri secondo la quale Ar

turo Di Palma avrebbe spa
rato sdraiato sul colano del
la « Porsche » del medico che 
lo aveva investito 

Una risposta a questi inter
rogativi potrà venire dall'in
dagine balistica. Altra luce 
potrà venire forse anche dal
le testimonianze annunciate 
dai genitori di Luigi Di Sar 
ro: tre cittadini, infatti, si 
sarebbero messi in contatto 
con la famiglia del professio 
nista affermando dì essere 
stati presenti ai tragici fatti 
del Lungotevere e di essere 
discosti a parlare con il ma 
gistrato. 

Nell'agenda del sostituto 
Testa è già previsto l'inietto 
gatorio del carabiniere Di Pai-
ma, clie probabilmente .->arà 
mosso a confronto con Leslie 
Show, la giovane donna che 
era a fianco del medico al 
momento della tragedia. Sa
rà quindi il turno dei testi
moni annunciati dalla fami
glia Di Sarro. 

Oggi, intanto, si svolgeran
no ì funerali del giovane me
dico e pittore ucciso Le ese 
quie si terranno alle 15,30 nel
la chiesa di S. Agostino a 
piazza dei Quiriti, in Prati. 
Gli amici di Luigi Di Sarro 
hanno anche organizzato un 
dibattito, per domani pome
riggio, sulle questioni dell'or
dine pubblico e dell'uso dì 
agenti e carabinieri in bor
ghese. All'iniziativa parteci
peranno esponenti delle for
ze politiche e sindacali. 

Nella fato: Luigi Di Sarro 

Inaugurato in un'ala rimodernata del vecchio mattatoio il centro polivalente per anziani di Testaccio 

«Qui non ci sentiremo 
inutili o sopportati» 

Almeno in 300 hanno partecipato alla festosa cerimonia 

. Saranno stati almeno tre
cento, ieri sera, nel salcne 
tinteggiato di fresco, con gli 
infissi e le file di sedie nuo
ve di zecca. Hanno seguito 
con attenzione il dibattito, 
hanno applaudito fragorosa
mente i passi più salienti, poi 
hanno parlato; proposte e la
mentele, insomma si sono fat
ti sentire per niente intimi
diti da un'esperienza « poli
tica » che per molti malgrado 
l'età era del tutto nuova. 

Anche per i « vecchi » di 
Testaccio e di Monti, ieri, 
è stato un bel carnevale, u-
na giornata di festa. Hanno 
infatti inaugurato il loro cen
tro polivalente per anziani in 
alcuni locali rimessi a nuovo 
(spesa 35 milioni* dell'ex 
mattatoio. Il nuovo centro, 
conquistato dopo tre anni di 
lotta e adesso realizzato con 
il contributo della prima cir
coscrizione e del Comune, è 
il primo del genere che ver
rà costruito, con i 300 milio
ni stanziati dalla Giunta nel 
dicembre scorso. Un centro 
analogo dovrebbe essere rea
lizzato quanto prima nei pres
si di piazza Corrado Ricci, 
nella Casetta Tor de* Conti. 

Ma di cosa si tratta? Non 
di un « parcheggio per vec
chi », di un posto dove i pen
sionati possano andare a pas
sare il tempo per non «di
sturbare » figli e nipoti, ma 
di qualcosa di ben diverso. 
Certo, luogo di incontro e di 
svago ma poi anche centro 
di assistenza medica e socia
le, punto di raccolta e di smi
stamento delle informazioni 

sulla condizione della cosid
detta «terza età», centro di 
organizzazione di tutte le ini
ziative di lavoro, artistiche e 
culturali. 

Nei locali del vecchio mat
tatoio (che così trova una 
prima pratica e validissima 
utilizzazione) ci sono due 
ambulatori medici, due sale 
da gioco e due grandi saloni 
per conferenze incontri e mo
stre. Da oggi vi lavoreranno 
due operatrici sanitarie e due 
assistenti sociali ma col tem
po il personale in servizio au
menterà coprendo tutte le 
funzioni che il centro assu
merà. Naturalmente è in pro
gramma il ricorso, in tutti 
i campi, al lavoro delle coo
perative giovanili. 

Non è certo un caso che 
questa esperienza « pilota » 
venga fatta proprio a Testac
cio, proprio nel territorio del
la prima circoscrizione. Se 
nella città la percentuale de
gli anziani sul totale della 
popolazione è del 18 per cen
to, qui raggiunge il 24, un cit
tadino su quattro è pensiona
to o comunque ha superato 
i 65 anni. Nel centro storico, 
infatti, fl grande esodo (gran
de e forzato) verso la peri
feria ha provocato tra l'altro 
anche la conseguenza di al
zare notevolmente l'età me
dia. Non ci sono quasi più 
giovani e gli unici che sono 
rimasti (che hanno potuto re
sistere continuando a fare il 
lavoro di prima) sono soprat
tutto gli artigiani. 

Come funzionerà il centro I 
di Testaccio? Gran parte del- I 

le attività sono ancora da 
puntualizzare, saranno gli 
stessi anziani a decidere. In
tervenendo nel dibattito l'ag
giunto della prima circoscri
zione Tani, la compagna Jan-
none presidente della com
missione sanità e poi l'asses
sore al centro storico Vitto
ria Calzolari (cne rappresen
tava la collega Mirella D'Ar
cangeli, costretta a letto dal
l'influenza) hanno solo indi
cato le linee generali, assicu
rando però tutta l'assistenza 
e l'aiuto che competevano lo
ro. Intanto, l'iniziativa ha 
poco di « assistenziale » per
chè per esempio, proprio 
l'assitenza che qui verrà for
nita agli anziani impedirà 
che tanti di loro vadano a 
finire inutilmente negli ospe
dali soltanto perchè mal sop
portati dai figli. L'attività sa
nitaria del centro, tra l'altro 
prevede, anche il servizio a 
domicilio e soprattutto uno 
stiletto coordinamento con la 
nascente unità sanitaria loca
le. Ecco quindi che l'investi
mento (se può essere a mo
netizzato » un problema tanto 
drammatico come questo) 
diviene produttivo in quanto 
tende a snellire il lavoro de
gli ospedali. A tale riguardo 
la compagna Jannone ha ri
cordato che nei nosocomi 
della città il 30 per cento dei 
degenti sono anziani che il 
più delle volte sono « affetti » 
soltanto dalla loro età, ma 
che non trovano posto in 
famiglia. 
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Sabato corteo 
e veglia 

della Fgci 
per la pace 

La aggressione cinese 
contro il Vietnam e II 
riaccendersi delle tensioni 
in tutto il sud-est asiatico 
stanno ancora una volta 
minacciando pesantemen
te la pace nel mondo, 
mettendo in pericolo il di
ritto dei popoli all'auto
determinazione. In que
sta situazione, densa di 
pericoli, I giovani comu
nisti stanno mobilitando
si perché, attorno al tema 
della pace e del disarmo, 
si crei un vasto movimen
to di massa. E' proprio su 
questi temi che la Fgci 
chiama tutti I giovani a 
partecipare, sabato pros
simo, alla manifestazione 
che si concluderà con una 
veglia a piazza del Pan
theon. Il corteo partirà 
alle 17 da piazza Esedra. 

Su questi stessi temi, 
per venerdì, alle 9,30 
anche gli studenti del
le leghe, dei collettivi 
studio • lavoro, del col
lettivi socialisti e delle 
liste unitarie di sinistra 
dell'università, hanno or
ganizzato un incontro a 
legge. 

Un momento dell'assemblea nei locali a Testaccio 

La Galactron rifiuta 
le trattative 

« se c'è la Regione » 
E' cambiato i] proprietario, ma i metodi 

sono rimasti gli stessi. La Galactron, una 
piccola ma qualificata fabbrica per appa
recchi « Hi-Fi », è stata acquistata qualche 
tempo fa da una finanziaria. Non sì sa nul
la di preciso, ma si fa il nome di una società. 
la « Generali Investimenti » di Milano. Il 
pacchetto azionario è passato di mano, ma 
i dirigenti sono rimasti gli stessi. Quegli 
stessi che per più di un anno, da quando 
è iniziata la vertenza, sono andati al tavolo 
delle trattative alla Regione. 

Bene, ora, visto che le loro cose se le 
sono sistemate, sempre gli stessi dirigenti 
rifiutano di ritornare alla Regione. Non la 
riconoscono più come intermediaria. E la 
vertenza intanto va avanti: ci sono mesi 
di arretrato da pagare ai dipendenti, ma 
c'è soprattutto la richiesta del sindacato 
che vuole sapere chi sia il nuovo proprietà 
rio. quali progetti abbia in mente. 

Tre proposte per 
riconvertire 

la Massey-Ferguson 
I partiti. la Regione, i sindacati sono 

contrari alla smobilitazione della Massey-
Ferguson. Lo hanno detto ieri in un in
contro che si è svolto alla Pisana, presente 
l'assessore Berti. Le delegazioni dei partiti 
(per il PCI erano presenti i compagni Gras-
succi, Ladolini, Bertani e Luberti). la Firn 
gli amministratori dei comuni di Ravenna 
e Fabrico (le altre città dove la Massey 
ha gli stabilimenti) hanno messo nero su 
bianco tre richieste che, nel pomeriggio, 
sono state esposte al ministro Prodi. 

In sostanza il documento chiede che ven
gano ritirati i 420 licenziamenti, che sia 
varato dalla Massey un piano per tutti gli 
stabilimenti che ha in Italia. Richieste pre
cise anche per la fabbrica di Aprilia: i 
partiti, la Regione e i sindacati vogliono 
che lo stabilimento si qualifichi puntando la 
produzione verso il settore «macchine mo
vimento terra» e trattori. 

I consiglieri 
comunali 
avranno 

il gettone 
di presenza 

Nonostante il « taglio >» san 
cito da una leggina del 9 
gennaio scorso, il consiglio 
comunale ha ribadito ieri se
ra (all'unanimità) che il la 
voro dei consiglieri va rim 
borsate L'assemblea capito 
lina ha approvato infatti tre 
delibere con le quali si stan
ziano anche per quest'anno 
le indennità (i gettoni di 
presenza) per i consiglieri co
munali e per quelli circo
scrizionali. Il gettone verrà 
pagato non solo per la pre
senza alle sedute del consi
glio, ma anche per il lavoro 
nelle commissioni consiliari 
permanenti. 

Ieri sera l'assessore Vetere. 
che ha illustrato le delibere. 
ha fatto rilevare come le 
commissioni facciano parte 
integrante dell'attività del 
consiglio e che anzi ne co
stituiscono un elemento es
senziale. La legge del 9 gen
naio invece prevedeva il rim
borso solo per la partecipa
zione alle sedute dell'assem
blea « maggiore ». 

Il problema è ovviamente 
di carattere nazionale. L' 
ANCI (l'associazione dei Co
muni d'Italia) aveva già avan
zato una protesta per l'ap
provazione della nuova nor
mativa. Una lettera ai capi
gruppo della Camera e del 
Senato era stata inviata nei 
giorni scorsi dal sindaco Ar-
gan. Il problema non inve
ste solo aspetti di carattere 
economico, ma ha un chiaro 
significato politico. L'attività 
amministrativa richiede una 
presenza e una specializza
zione sempre più attenta che. 
anche se solo parzialmente, il 
« gettone » di presenza rico
nosce. 

Perché nacquero e proliferarono le « opere pie » di assistenza e beneficienza 

Elemosine, messe e «zitelle pericolanti» 
Affondano ie radici nel '300. 

alcune addirittura nel medio
evo, proliferano nei secoli bui 
della controriforma, quando 
d « terrore * si accompagna 
alla « misericordia », trovano 
continuo alimento in uno Sta
to, come quello pontificio, 
« assistenziale » per eccellen 
za. Sono le opere pie. Lo Sta
to moderno le ha ribattezza
te IPAB (Istituzioni pubbli 
che di assistenza e beneficien
za), ma la nuova denomina
zione. come si sa. non ha cam
biato molto nel variegatissimo 
panorama di questi enti. Una 
legge che riforma rassisten-
za ha stabilito che funzioni e 
patrimoni delle IPAB debba
no passare ai Comuni, sotto 
il controllo della Regione, sal
vo per quegli istituti che svol
gano una funzione « precipua 
educativo-religtoM ». 

Nel Lazio le « opere pie» 
sono 370 e 115 sono localizza
te a Roma. Hanno un patri
monio che definire ingente è 
poco (ma anche debiti pro
porzionali alle ricchezze): pa
lazzi. negozi, cinema, super
mercati, tutti dislocati nel 
centro, edifici storici e chie
se. Frutto di lasciti, donazio
ni ed elemosine che hanno la
stricato il lungo cammino del

le opere di misericordia ne
gli oscuri anni dello Stato 
pontificio. La commissione 
ministeriale incaricata di re
digere la lista delle IPAB « da 
salvare» (ma questa defini
zione è quanto mai fuorvian-
te, in quanto con il passag
gio ai Comuni rimane inalte
rata la funzione di assisten
za) ne ha individuate a Ro
ma 26 che dovrebbero resta
re autonome. Ma per almeno 
sei il Comune presenterà ri
corso e della cosa si discuterà 
in una delle prossime riunio
ni del consiglio comunale. 

E" anche questo un aspetto 
dello Stato che cambia, cer
to con molta lentezza, e cam
biando e razionalizzando di
venta primo erogatore di ser
vizi prima delegati agli enti 

UN PULLMAN 
PER CASSINO 

Per permettere - ai com
pagni di partecipare al se
minario su Antonio Labrio
la, che si terrà oggi po
meriggio a Cassino, la fede
razione ha messo a disposi
zione un pullman che par
tirà alle 14 da via dei Fren-
tani 4. 

più vari. Che cosa sono, in
fatti. le IPAB? In un docu 
mentato volume, pubblicato 
dall'assessorato agli enti loca
li della Regione, si possono 
ritrovare « vita e miracoli » 
delle opere pie dalla loro 
creazione ai giorni nostri. 

C'è la «confraternita della 
misericordia di San Giovanni 
Decollato * che, come ricorda 
il Morichini, autore nel 1842 
di uno studio sugli istituti di 
carità, si preoccupa soprattut
to di assistere i condannati 
a morte: «.^giunge alle pri
gioni la compagnia e intanto 
il povero condannato scende 
le scale e si incontra prima 
in un'Immagine di Maria San
tissima avanti atta qvale si 
Inginocchia, e poi procedendo 
fa lo stesso dinanzi al Cro
cifisso che trova presso la por
ta della prigione*; poi. pro
segue lo storico, la confrater
nita lo accompagna al sup 
plìzio, sempre inneggiando al 
Signore, lo veste di bianco e 

8si Io seppellisce. E così il 
elli dissacratore, ricorda la 

« funzione » della confraterni 
ta: «L'hai visto a San Giù 
vanni Decollato / quello che 
fece a pezzi er friggitore, I co
me la Compagnia Fha libe
rato? I L'hai visto con che 

pompa e con che onore ! an
nona in pricissione incorona
to / come porrebbe anno firn-
peratore ». 

Ma accanto a queste funzio
ni, per fortuna «datate*, ci 
sono quelle, più diffuse, di 
assistenza alle vedove, agli or
fani, alle «zitelle pericolan
ti*, alle «donne peccamino
se*. ai malati, ai vecchi, ai 
giovani bisognosi di istruzio
ne, ai ciechi, ai disoccupati. 
Come si direbbe oggi agli 
«emarginati*. E U ruolo che 
assolvevano sotto la Roma pa
palina era indispensabile a ga-

vacanze 
nei paesi 
dal cuore 

caldo 

rantire ta «pace sociale», se 
st pensa che nel 1871 su 200 
mila romani, ben 110 mila vi
vevano di elemosine al livel
lo della più .misera sussi
stenza. 

Con lo Stato unitario le 
«opere pie* non hanno per
duto la loro funzione deter
minante, e ancora oggi rap
presentano un fitto tessuto 
di interessi fortemente intrec
ciato col potere religioso, an
che se tutto religioso U per
sonale non è. La partita che 
si gioca sulle IPAB, quindi, 
non è solo una questione « pa

trimoniale », ma la riafferma-
zktne di un principio basilare 

- per lo Stato moderno: il do
vere di non delegare alcuna 
delle funzioni in campo assi
stenziale ed educativo, pur 
garantendo il pluralismo. Per 
questo si sono escluse dal 
passaggio le IPAB che han
no carattere « precipuo edu-
cativo-religioso* anche se sul-
Vinterpretazione di questo ter
mine c'è stata una lunga bat
taglia, ancora tutta da defi
nire. 

Matilde Passi 

L/VESIBSCIWGGIARE 

SI PUÒ' CORREGGERE LA VOSTRA 

SORDITÀ 
ÀNOlfc A DOMICILIO CHIAMANDO « MAICO » 
che vi farà provare senza impegno d'acquisto 1 piccoli 
meravigliosi apparecchi di vari modelli. 

Telefonate: 475MK - 41172$ 
MAICO - Via Venti Settembre. 95 - ROMA (vicino P. Pia) 

TOSCANO 
ROMA - Piazza SS. Apostoli, 70 - Via Cesare Battisti (Piazza Venezia) 

PER IMPROROGABILE CONSEGNA LOCALI 

VENDE 
TUTTE LE MERCI ESISTENTI DI ABBIGLIAMENTO 

DI CASE NAZIONALI ED ESTERE A PREZZI 

DI COSTO E SOTTOCOSTO 

IMPERMEABILI - CAPPOTTI - ABITI - GIACCHE 
GIUBBOTTI - PANTALONI - MAGLIERIA ESTERNA 
ED INTIMA - CAMICIE - ED ALTRI ACCESSORI 
TAGLIE DI ABITI - DI GIACCHE - DI CAPPOTTI 

DI PIENA ATTUALITÀ' 

UNA GRANDE ED UNICA OCCASIONE PER TUTTI 


